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citazioni di Assagioli sul ‘Sé’

SÉ
Le note essenziali dello Spirito sono energia e potenza.

Le esperienze transpersonali aiutano a risolvere tutti i problemi umani, individuali e sociali, inquadrandoli in una realtà più vasta, ridimensionandoli, valutandoli in modo diverso e più giusto.

Così i problemi, o non preoccupano più e si dissolvono, o sono illuminati da una luce superiore in cui le soluzioni si presentano chiare.

Stabilità, sicurezza, pace esistono e si possono trovare, ma soltanto in una sfera superiore di realtà, nel trascendere ove dimora il nostro vero essere, il Sé spirituale. Ma è illusione cercare quella stabilità o quella pace nella vita personale, la quale include i vari rapporti con gli altri. Il Sé spirituale vive in una sfera di realtà che ha leggi e essenza del tutto diversi dalla sfera del divenire, del mutare, dell’evoluzione.

Il Sé è: immobile, stabile, immutabile.

Il carattere essenziale dell’autocoscienza è la continuità, la permanenza.

Il Sé non può essere influenzato, ma può influenzare fortemente le nostre condizioni psicofisiche.

Per i sentimenti e le qualità spirituali l’allenamento attivo non serve.

Si possono avere esperienze spirituali senza avere una personalità integrata. Si può essere dei geni senza avere la personalità integrata.

Il contatto e l’esplorazione del supercosciente possono ostacolare il contatto col Sé.

L’integrazione della personalità non solo non è impedita, ma può essere molto facilitata dall’attivazione delle funzioni supercoscienti, dalla realizzazione del Sé, perché gli interessi più vasti e superiori agiscono come una calamita che attrae verso l’alto le energie psichiche degli impulsi inferiori.

Definizioni: Sé = vocabolo neutrale usato in psicologia per indicare l’anima.




= centro superiore in ogni uomo, di cui si può avere un’esperienza.

Il Sé è una realtà della quale alcuni hanno avuto l’esperienza interna diretta, e di cui si può acquistare coscienza con tecniche ed esercizi adatti.

Questo Io superiore, eterno, che risiede nei livelli superiori della psiche, non è un postulato metafisico, ma una realtà di cui si può acquisire coscienza con l’uso di vari metodi di meditazione e di concentrazione.

Invece nella Psicosintesi il Sé viene considerato come una realtà, anzi come un soggetto vivente, di cui si può avere diretta e sicura consapevolezza. In altre parole, esso può definirsi uno di quei "dati immediati della coscienza" (per usare l’espressione di Bergson) che non hanno bisogno di dimostrazione ma che hanno in sé la propria evidenza - come avviene per la coscienza etica, per l’esperienza estetica o per l’esperienza stessa della volontà.

La scoperta del Sé richiede una speciale opera, diversa dall’introspezione analitica. È un atto di raccoglimento, di meditazione, di approfondimento, nel quale vengono messi da parte via via tutti gli elementi in cui il nostro vero essere si disperde e si oblia: le clamorose sensazioni del corpo, l’ampia e varia gamma delle emozioni e dei sentimenti, il brulichio e l’intrico dei pensieri, su su, fino a creare il silenzio interno, e in questo unirci coscientemente con la nostra semplice, radiosa essenza spirituale.

In questo intimo centro, che è il nostro io più vero e migliore, si possono attingere la luce e la forza necessarie per sopportare, senza esserne travolti, i gravi dolori che talora scuotono e sembrano dissolvere la nostra personalità, per resistere agli attacchi, per rialzarci dalle cadute e riprendere con nuova lena la via.

Ciò è possibile perché quel centro interno ci pone in contatto col mistero che ci avvolge, con le Grandi Realtà, con l’Essere supremo nel Quale viviamo, ci muoviamo e siamo, e dal Quale possiamo attingere tutta la forza, l’aiuto, l’amore che siamo degni e capaci di contenere.

Il Sé può essere ed è stato percepito in maniera immediata come una realtà della coscienza, ma è al di là dei confini della razionalità. È come il senso estetico o l’intuizione, un’esperienza cosciente e immediata, al di fuori della sfera mentale o intellettuale (è soprarazionale).

Possiamo (illuminati dall’intuizione e dall’analogia) concepire l’Io quale si manifesta nella coscienza ordinaria come un riflesso proiettato nello spazio e nel tempo della scintilla divina sprizzata dalla Grande Fiamma Centrale...

Il Sé è in contatto con la Realtà Spirituale Universale, chiamata in termini religiosi il Divino. Qui la Psicosintesi si arresta e non tenta alcuna designazione determinata di quella Realtà; essa lascia questo compito alle filosofie e alle religioni. La Psicosintesi però ammette pienamente che quella Realtà superiore esiste e che l’essere umano può entrare in rapporto cosciente con Essa.

Sé come avente una realtà sostanziale sua propria.

Sé: senso di libertà, di espansione, di comunicazione con gli altri Sé, con la realtà, e dà il senso dell’universalità. Ci si sente nel contempo individuali e universali.

Io: si considera come un individuo distinto e separato, e spesso ha un acuto senso di solitudine e di separatività.

Il Sé spirituale è individuale e universale insieme: da una parte è l’apice della nostra personalità, ci dà il senso di essere veramente noi stessi. Dall’altro è in comunicazione con lo spirito universale e con gli altri Sé. Quindi è l’energia più potente per creare la comunione tra gli esseri umani, la psicosintesi dell’umanità.

Sarebbe interessante prendere in esame le varie proporzioni dell’aspetto individuale e dell’aspetto universale di queste esperienze. Ora dirò soltanto che nelle esperienze di tipo mistico, intuitivo, prevale l’aspetto universale, cioè l’invasione della coscienza da parte di una Realtà più vasta. Invece nelle esperienze ottenute con allenamenti psicospirituali in cui l’Io cosciente cerca di salire verso il Sé e può arrivare ad unirsi momentaneamente con esso, prevale il senso dell’autocoscienza. Il soggetto continua ben “presente” e attivo, pur partecipando a una coscienza più vasta.

Chi ha la piena esperienza del Sé transpersonale passa poi al gradino successivo, cioè di riconoscere che il Sé transpersonale individuale è uno col Sé transpersonale universale. E allora entra in comunione con gli altri. Ma ci può essere una fase di esperienza del Sé transpersonale in cui prevale quasi esclusivamente l’elemento individuale.

La Psicosintesi si occupa del fatti dell’esperienza e della coscienza spirituale, non tanto dello Spirito in sé, dei problemi ultimi, verso cui è neutrale.

La Psicosintesi afferma decisamente la realtà dell’esperienza spirituale, l’esistenza dei valori superiori, della dimensione noetica e noologica; ma è neutrale riguardo alle istituzioni (religioni).

Il suo fine è di aiutare a conseguire l’esperienza diretta.

Realizzare il Sé significa una più o meno temporanea identificazione, o fusione, della coscienza dell’Io col Sé. In questi casi sono momentaneamente dimenticati tutti i contenuti della personalità, come anche quelli supercoscienti. Resta solo la pura, intensa esperienza del Sé.

Il realizzare un Sé essenzialmente della stessa natura della Realtà suprema, qualcosa di divino, può dare un senso di esaltazione della personalità, che si illude di essere essa stessa al livello superiore e di essere già, prima del necessario lungo processo di trasmutazione e rigenerazione, quello che ha percepito, di cui è diventata consapevole nel momento di illuminazione.

Tale illusione ed errore fondamentale può essere considerato quale una confusione tra ciò che è potenziale e ciò che è attuale.

Così avviene per l’essere umano che, dopo aver avuto una vivida consapevolezza di quello che potrà diventare, di quello che c’è latente in lui, deve poi - ritornando, come è inevitabile, al livello della coscienza ordinaria - rendersi conto di tutta l’opera lunga, complessa e anche penosa per passare dal potenziale all’attuale, e mettere in opera quelle potenzialità.

Gli effetti temporanei delle espansioni di coscienza nella direzione superiore sono quelli che si possono, nel loro insieme, chiamare stati estatici; vivide illuminazioni, comunioni con la più vasta Realtà, contemplazione di ciò che esiste nei mondi superiori, espansioni orizzontali in senso cosmico. Essi sono accompagnati da gioia, da senso di potenziamento, di amore, di inclusione, di accresciuta comprensione. Suscitano slanci di dedizione, di consacrazione alla Realtà o all’Essere superiore con cui si è venuti in contatto. Dal punto di vista della volontà, si ha una fusione, una unificazione della volontà personale con quella transpersonale.

Il Sé transpersonale, o Spirito:



- agisce dall’interno e dall’alto


- agisce in modo sottile e inavvertito



- è all’opera quando ci sentiamo in crisi, nelle tenebre, aridi, ecc.



- dissolve resistenze e durezze, brucia le scorie, le impurità, trasmuta le energie inferiori



- rinnova, coordina, armonizza, unifica
Abbiamo paura del sublime perché è sconosciuto, e perché se ammettiamo la realtà di valori più alti ci tocca poi agire in maniera più elevata. La bontà, la cooperazione, la rinuncia all’egoismo, la responsabilità, la crescita spirituale, vanno di pari passo con il riconoscimento del Sé.

Una delle ragioni principali per cui il Sé è tornato di moda è l’intensità dell’interesse nella ricerca dell’identità .... la strada per uscire dalla crisi è quella della ricerca e della scoperta di chi siamo, attraverso la consapevolezza dell’Io, libero da tutte le identificazioni, e come riflesso del Sé.

Per arrivare a riconoscere i valori positivi che vi sono nella vita occorre innanzitutto una grande apertura; un’umiltà non deprimente ma dignitosa di fronte al mistero; un’accettazione amorevole; la disposizione a non pretendere ed esigere dalla vita e dagli altri, bensì a dare e a darsi; il riconoscimento della propria essenziale libertà spirituale e l’accettazione della conseguente responsabilità. Così si arriva a riconoscere che tutto deriva dal nostro atteggiamento e che questo non solo permette di riconoscere i significati e i valori, ma addirittura li può creare, li può conferire. Questo è in nostro potere, dipende dalla nostra libera scelta, da una nostra decisione, quindi da un atto di volontà.
Questa è l’alta meta, la luminosa conquista alla quale si può arrivare mediante il risveglio e un adeguato sviluppo spirituale, ma per giungervi occorre spesso affrontare e vincere una serie di conflitti interiori, prodotti dalla molteplicità e complessità della natura umana.

Il risultato della soddisfazione delle esigenze superiori è gioia.

L’esperienza contemplativa favorisce fra l’altro una graduale stabilizzazione del centro di coscienza personale e dell’area della coscienza normale a livelli via via un poco più alti.

In tutti i vari modi e fasi dell’elevazione di coscienza è necessario l’uso della volontà. La volontà occorre per eliminare gli ostacoli; per mantenere lo stato di ricezione; occorre come propellente per un’elevazione sempre più alta; e per stabilizzare la coscienza ai livelli superiori; infine per dirigere e usare le energie sprigionate.

I modi per espandere la coscienza verso l’alto sono molto diversi, secondo i vari tipi psicologici e le varie costituzioni individuali. Si possono indicare sette vie principali. Dirò subito che queste sette vie non sono separate, e in realtà spesso si sovrappongono in parte, e che un individuo può seguire allo stesso tempo più d’una di queste vie. Ma resta il fatto che esse sono divise una dall’altra e che in un primo tempo, per chiarezza, bisogna descriverle e conoscerle separatamente, passando poi alle loro possibili combinazioni.

Le esperienze delle vette sono come un volo fatto in aeroplano fino alla cima di una montagna. L’aeroplano non può fermarsi lì, e ritorna sulla pianura. Però la ripetizione di questi voli, e il graduale allargarsi della coscienza di veglia e il contatto con i contenuti superiori fa sì che a poco a poco il livello generale della personalità si eleva. La personalità riesce a restare per periodi sempre più lunghi in quelli che sono stati definiti "gli altipiani".

Il Sé ha un carattere costante: a differenza dell’ego non proietta alcuna ombra... Ciò significa che nella misura in cui un individuo è diventato un Sé... non ha più bisogno di nemici per appagare i suoi bisogni interni, e che possiede un potere che assorbe e dissipa l’ostilità dei nemici (J.L. Henderson).

1. La comunione fra il Sé spirituale dei due coniugi.

2. Il riconoscimento, anzi l’esperienza vissuta, dell’unione, dell’identità dei Sé individuali con il Sé universale.

Questo linguaggio neutrale si adatta a qualunque concezione metafisica o religiosa che uno possa avere. D’altra parte il riconoscere in questo senso scientifico, psicologico, la realtà del Sé spirituale e i suoi rapporti intimi con gli altri Sé e con la Realtà Suprema apre la porta - per così dire - a ogni esperienza supercosciente, a ogni convinzione o fede.

Il pensiero chiave è espresso dalla Bhagavad Gita: “Avendo pervaso con una parte di me l’intero universo, io permango”. Ciò che “permane” è il Sé al suo livello. Eppure, mentre esso permane, può pervadere l’intero universo della personalità, e fa questo tramite il supercosciente.

In questo stesso modo il Sé è immutabile nella sua essenza, eppure irradia le sue energie, che sono ridotte in intensità, trasmesse attraverso il supercosciente, e infine ricevute, assorbite e utilizzate dalla personalità.

L’esperienza del Sé può essere raggiunta a mano a mano che l’Io, che è una proiezione o emanazione del Sé, ascende verso il Sé, si identifica con esso e ne è temporaneamente assorbito. Quindi il primo passo per arrivare all’esperienza del Sé è quello di arrivare all’esperienza dell’Io.

Ma per avere una vera esperienza, o anche una prima impressione del Sé, è necessario disidentificarsi anche dal supercosciente. E questo è molto difficile perché gli stati transpersonali di coscienza sono così gioiosi, così attraenti, che uno ci si può attaccare e rimanerne irretito. Maslow ha chiamato questo fenomeno “disorientamento transpersonale”. Queste esperienze delle vette sono belle e spesso estatiche, e se ben capite e assimilate possono essere valide, ma non sono la pura esperienza del Sé.

L’esperienza del Sé ha una qualità di pace perfetta, di serenità, di calma, di purezza, e in essa c’è una fusione paradossa di individualità e universalità. Il Sé sperimenta l’universalità, ma senza perdersi nel Sé universale. Rimane al suo centro, immutabile.

In questo modo il Sé gradualmente estende la propria consapevolezza e identificazione verso l’alto, in quelle vaste regioni del Sé universale, eppure rimane immutabile, conscio di se stesso. Il punto fondamentale è che l’identificazione con l’universale non porta alla perdita di identità, ma piuttosto al suo rafforzamento e alla sua intensificazione.

Tutto ciò che presenta movimento, cambiamento, attività, direzione, confini, dimensioni, restrizioni, limiti, o qualità specifiche di qualsiasi tipo, in altre parole tutto ciò che non è eterno e infinito, che, visto dal nostro punto di vista, contiene o implica qualsiasi tipo di differenziazione, non è il Sé!

Ciò che è importante non è cercare di capire prima come sarà l’esperienza, ma cercare di avere l’esperienza, prima identificandoci con l’Io, e poi come Io elevandoci verso il Sé e unificandoci con esso. Per fare ciò dobbiamo innanzitutto riconoscere quegli aspetti che non sono il Sé, e quindi diventare capaci di disidentificarci da essi nel momento in cui ci ostacolano. Inoltre possiamo sempre più coltivare e sviluppare la percezione della nostra identità come un cammino che conduce al Sé, e al tempo stesso aprirci al Sé, approfondendo il più possibile il senso di eternità, di infinito e di universalità come spetti che ci aiutano a procedere lungo quel cammino.

Si è prima detto che l’esperienza del Sé ha qualità di pace perfetta, serenità, ecc. Queste però non sono qualità nel senso vero e proprio, ma sono piuttosto stati di sintesi, interezza, unità. In questo modo il Sé è in realtà tanto centro immutabile e sorgente inesauribile, quanto punto di convergenza universale e pienezza suprema. È solo identificandoci col Sé che possiamo superare in modo permanente il senso innato di separatezza e solitudine che abbiamo quasi accettato come un aspetto inevitabile della natura umana.

L’identificazione col Sé dà libertà da tutte le limitazioni e dalle restrizioni della vita personale, e ammesso che il superconscio sia sufficientemente sviluppato, dà anche libertà di agire nel mondo a volontà e come un agente libero, secondo le esigenze che via via si riconoscono, e per il maggior bene di tutti.

Dal punto di vista del Sé - un punto di vista non limitato nel tempo e nello spazio, e dunque molto più aderente alla realtà - il protendersi dell’Io verso il Sé, e l’attrazione dell’Io da parte del Sé, sono due aspetti di uno stesso processo ritmico. Quindi non possono essere visti separatamente, ma si può invece dire che accadono simultaneamente.

Quindi dobbiamo prima “raggiungere la cima”, poi prendere il giusto atteggiamento, diventando silenziosi a tutti i livelli della personalità, ma da un punto di attenzione concentrata e orientata verso l’alto.

Un comune errore è cercare di sospendere ogni attività prima di aver raggiunto la cima, o perfino prima di aver incominciato a salire. Ciò può aprirci a influssi indesiderati o pericolosi, e in ogni caso è uno stato di passività che porta alla stagnazione.

Il Sé transpersonale è la Realtà; è della stessa natura della Realtà universale. Dunque la sua energia è piena di potenza e beatitudine, e senza alcun contenuto definito. Per questa ragione la realtà suprema di cui è espressione è stata descritta in termini di purezza. Ciò significa l’assenza di una qualità specifica, a cui si arriva attraverso la sintesi armonica di tutte le qualità (proprio come la luce bianca, l’assenza di colore, è la combinazione nella giusta proporzione di tutti i colori). È il vuoto in senso positivo, un vuoto che contiene la vita tutta, di cui tutto fa parte, e in cui tutto è armonizzato.

Questo è il vero contatto con il Sé. Tutto il resto è contatto con il supercosciente.

Il Sé è senza dimensioni; è un punto geometrico che non occupa spazio; è tanto zero quanto infinito, il “Punto Laya”, il “motore immobile” di Aristotele. Irradia raggi di energia, emana un campo di energia. Un aspetto di questa energia raggiunge il supercosciente. Un altro raggiunge l’Io. Il rapporto fra Sé e Io è diretto, il supercosciente non vi è coinvolto. Si deve imparare a passare attraverso il supercosciente senza guardare a destra e a sinistra, per così dire, e questo è molto difficile, e ciò è comprensibile, visto quanto il supercosciente è attraente. Ma bisogna ricordarsi che il suo fascino costituisce il disorientamento transpersonale di cui parla Maslow.

In ognuno di noi l’autore è, o dovrebbe essere, il Sé spirituale, il quale sceglie il tema, il compito, o meglio i compiti della vita individuale, le parti che la personalità deve “impersonare”. Si noti che generalmente ciò avviene senza chiara consapevolezza dell’Io, poiché il Sé spirituale opera dal livello supercosciente.

Ognuno di noi può e deve fare del materiale vivente della sua personalità, non importa se sia argilla, marmo o oro, un oggetto di bellezza, attraverso cui possa manifestarsi adeguatamente il suo Sé transpersonale.

Il panteismo tiene conto soltanto dell’aspetto immanente della divinità, ma l’aspetto essenziale di unità è quello trascendente, assoluto, al di fuori del tempo e dello spazio. Facendo un’analogia, potremmo dire che la divinità immanente corrisponde a quello che nell’uomo è la personalità, mentre la divinità trascendente corrisponde a quello che nell’uomo è il Sé. Tutto è Dio, tutto fa parte della manifestazione divina, ma non dell’essenza al di fuori del tempo e dello spazio. È il concetto del motore immobile di Aristotele. Se si volesse ricercare una concezione filosofica che stia alla base di questa concezione psicologica, ci dovrebbero essere entrambi gli aspetti, immanenza e trascendenza. Quindi non c’è alcun panteismo.
